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REGGIO NELL' EMILIA 



A MIA MOGLIE 

SUZZARl GIULI, 


Come fu il semplice caso 
congiunto quello che mi portò 
prire essere il Guido da Ca 
meniionato da Dante 
slla Dipina Commedia, 
persona di Guido da 
ppi per memorie di tuaj 
■ti{ie fornitemi da tui 
re Filippo, che gra^t 
iupò nelle ricerche, me 
a te si spetta della mi 
3, la quale avrà anche 
a mostrare in che mo 
•nario giunsi a sciog 


:ke io inviluppava quel personag- 
ed a dilucidare un punto ancora 
3 della storia letteraria. 


asteliarano limarlo i8S8. 


Tao 
Emiliano. 


eh 


:operti dopo oltre 
azioni. 

larrà meraviglioso 
; Dante, poeta ini- 
filosofo, vorrebbe 
jissero l'ingegno, 
la materia dello 
capit. V Trat. 3." 
'. ornai per quello 
e chi ha nobile 
Ilo un poco di fa- 

improveri di pre- 
, ma col più buon 
i preparo a susci- 
lall' oblio, in cui 
ini, un nome fa- 
irluna in buona 
;ro, ai molti ri- 
dei sacro poema, 
•e, nessuno è per- 
qui chi eia vera- 


mente quel personaggio, chiamato Guido 
da Castel nel canto i6.° del Purgatorio; 
dove incontratosi l'Alighieri col lombardo 
Marco -~ del qual; sarebbe pure desi- 
derabile uno studio biografico più com- 
pleto che oggi non s'abbia — questi, 
'spiegato come la cattiva condotta degli 
uomini ha fatto reo il mondo, e non 
natura che sia corrotta nell'uomo; che 
Roma era solita avere due lumi, che fa- 
cevano vedere la strada mondana e di- 
vina, mentre ora l'uno ha spento l'altro, 
e la spada — simbolo della imperiale 
potestà — è congiunta col pastorale — 
segnacolo dell' autorità spirituale — 
perchè conviene che quella e questo 
insieme congiunti per vìva forza vadano 
male ambedue, seguita poi a parlare 

In Bui paese ch'Adige e Po riga n3 

Solca valore e cortesia trovarsi, 
Piima elle Fedeiigo avesse briga: 

Or pud aicuramente indi passarsi llS 

Per chiunque lasciasse, per vergogna. 
Di ragionai co' buoni o d' appressarsi. 


'cechi ancora, in cui rampogna lil 
tè la nuova, e par lor tardo 
miglior vita )ì rìpogna ; 
alozzo, e il buon Gherardo, 114 
ente il semplice Lombardo. 

'ruido fa altresì menzione 
tato 4." capitolo XVl" del 
Ilio scopo di delinearlo 
mpre a titolo di lode. 
e riporti qui il testo. 
lente entrare per lo trai- 

vedere due cose. Luna 
jcabolo nobiltà s'intende, 
Ite considerato : /' altra 
2 da camminare a cer- 
inata deJìni\ione. Dico 
volemo riguardo avere 
uetudine di parlare, per 
nobiltà s' intende perfe- 
ia natura in ciascuna 
'iv deW nomo è predicata, 

tutte cose, che V uomo 
tetra, nobile pianta, no- 
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bile cavallo, nobile falcone, qualun 
in sua natura si vede essere perfetto 
però dice Salomone neW Ecclesiaste : 
Beata la terra, lo cui re è nobile; — 
non è altro a dire, se non: lo cui r 
perfetto, secondo la perf elione deW an\ 
e del corpo: e così manifesta per qu 
che dice dinanzi, quando dice: — G 
a te, terra, lo cui re è pargolo, — < 
non perfetto uomo: non è par golo uc 
pur per etade, ma per costumi diso 
nati e per difetto di vita, siccome «' 
maestra il Filosofo nel primo dell' Et 
Ben sono alquanti folli che credono 
per questo vocabolo nobile 5' inte 
essere da molti nominato e conosci, 
e dicono che viene da uno verbo 
sta per conoscere, cioè nosco: e qu 
è falsissimo; che se ciò fosse, qi 
cose che piìi fossero nominate e ce 
sciute in loro genere, più sarebbono 
loro genere nobili : e cosi la guglia di 
Pietro sarebbe la più nobile pietra 


diolaio di Parma, 

alcuno suo cit- 
ila Scala sarebbe 
) da Castello di 

di queste cose è 
'sissimo che nobile 
ta piene da non 
isi non pile. 
tendo con questo 

cioè che Guido 

altri non è che 
Dvami sviluppare 
brano poetico, 
liaro, come quello 
a allegorìa, 
i pianure sono ir- 
;ione lombarda, e 
Bj era solito tro- 

prima che Fede- 
avesse briga, que- 

che avvenne al- 
ta in Italia ; ora 

per vergogna di 


ragionare coi buoni cittadini, o d' af 
pressarsi loro, può passare di là sicura 
mente, senza timore di essere molestate 
o quanto a dire: che un uomo triste, i 
quale schivi i buoni per vergogna di sta 
seco loro, se transita per quei luoghi noi 
ha timore di essere contrariato. Vi som 
bene, sono bene ancora viventi tre vec 
chi, nei quali 1' antica età rimproccia 1: 
nuova, e sembra loro tardo che Dio 1 
riponga a migliore vita futura: Currad( 
da Palazzo e Gherardo il buono, e Guidi 
da Castello^ che meglio si nomina fran 
cescamente, all'uso francese di chiaman 
gl'italiani lombardi, il semplice, schietto 
sincero lombardo. 

I vocaboli — palare e cortesia - 
sopracitati non hanno ivi il significate 
che volgarmente loro si attribuisce. 

Ed invero : nel trattato 4." capitolt 
II." del Convito della parola valore t 
detto. 

E avvegnaché valore intendere s. 
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possa per più modij qui si prende valore 
quasi potenzia di natura^ ovvero bontà 
da quella data^ siccome di sotto si vedrà. 

Nel trattato 2.° capitolo XI.'' dell' an- 
zicitata opera viene la cortesìa (definita. 

E non siano li miseri volgari anche 
di questo vocabolo ingannati^ che cre- 
dono che cortesìa non sia aitilo che lar- 
ghe{{a: che largherà è ima speciale e 
non generale cortesìa. Cortesìa e one- 
stade è tutto uno: e perocché nelle corti 
anticamente le virtudi e li belli costumi 
5' usavano (siccome oggi si usa il con- 
trario), si tolse questo vocabolo dalle corti; 
e fu tanto a dire cortesìa, quanf uso di 
corte; lo qual vocabolo se oggi si to- 
gliesse dalle corti ymassimamente d^ Italia^ 
non sarebbe altro a dire che turpe{{a. 

Per tanto, valore significa bontà; 
cortesìa, onestà. 

Di Currado da Palalo accennerò 
soltanto^ stinnarsi da tutti gP interpreti 
essere desso un gentiluomo di Brescia ; 


k^. 
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o del contado, aggiungo io, che pre 
forse il suo nome da Palazzo, caste! 
o paese suU' Olio, di poco variato e 
nqn per diminutivo detto ora Palazzo! 
piccolo Palazzo, per la minore importan; 
è da credere, eh' ebbe In seguito. 

Gherardo da Cammino è quel m 
desimo del quale fa 1' elogio per la si 
nobiltà nel Convito trattato 4.° ca] 
telo XIV." 

Il terio si è, che molte volte verreb 
prima il generato che il generante, eh 
del tutto impossibile; e ciò si può ce 
mostrare: pognamo che Gherardo i 
Cammino fosse stato nepote del piti v\ 
villano che mai bevesse del Site e 
CagnanOj e la oblivione ancora non fa: 
del suo avolo venuta; chi sarà oso 
dire che Gherardo da Cammino fa 
vile uomo? e chi non parlerà meco, i 
cendo quello essere stato nobile? Cet 
nullo, quanto vuole sia presuntuoso, eh 
gli il fu e fia sempre la sua memori, 
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Viene anche meglio individuato nella 
domanda che Dante muove al lombardo 
Marco, e nella risposta che questi gli dà 
nel surriferito canto del Purgatorio. 

Ma qua) Gherardo è quel che tu per saggio i33 
DI' eh' è rimaso dclJii gente spenta, 
In rimproveilo del eecol selvaggio? 

tuo parlar m' inganna, o e' mi lenta, ]36 

Rispose a me ; chi parlandomi Tosco, 
Par che del buon Gherardo nulla aenta. 


Dagli Annali d' Italia del Muratori 
tomo y." pag. 451 trascrivo. — Succede- 
vano delle novità anche in Trevigi, Città 
al pari delle altre divìsa in due faiioni. 
Gherardo, della nobil famiglia da Cam- 
mino, seppe far tanto, che ne scacciò 
fuori Gherardo da Castelli Capo della 
parte contraria, e prese la signoria di 
quella città. Tolleràbile riuscì di poi il 
suo Governo, perchè era amatore della 
giustiiia. 

Questi tre gentiluomini, Currado da 
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Pala:(i{o, Gherardo da Cammino, e Guido 
da Castello di Reggio, sia come guerriero 
politico, non bene però ancora chiarito 
il primOj ma indubitato il secondo, sia 
come civit uomo il terzo, erano dunque 
in mezzo alla coruttela universale, nobili, 
d' indole buona ed onesta, appartenenti 
al territorio veneto Gherardo, gli altri 
due alla lombardia. 

La gran maggioranza de' commen- 
tatori sorpassa su Guido da Castello li- 
mitandosi appena a proclamarlo un gen- 
tiluomo di Reggio. Del che non si può 
dubitare. La difficoltà maggiore sta nel 
dime il casato. 

Benvenuto da Imola nel suo Com- 
mento alla divina Commedia in tal modo 
parla di Guido. 

Iste fuit de Regio Lombardiae, de 
Rubertis, quorum tria erant membra 
scilicet illi de Tripoli, UH de Castello, et 
illi de Fumo. Ideo denominat ipsiim a 
vocabulo speciali, per quod erat notus. 


■ebat in 
iium ci- 
et rege- 
udem et 
t kor.o- 
>licae et 
a essent 
'iberalis, 
• exper- 
US ab eo 
I pulcher 

pulcher 
■s. 
ivestiga- 

de' Re- 
no do mi 
>tta con 
i vedrà, 
soltanto, 
ìuido ai 
di quale 
: prove- 
in lungo 
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ed in largo, e ciascuno ha un nome pro- 
prio, e senza citare di esso fatti speciali, 
ma illustri che lo pongano in vista, la- 
scia troppa incertezza perchè si possa 
consentire senza |flù nell' opinione del 
Benvenuto. D'altronde, nessun aneddoto 
sulla di lui vita, se si eccettui che abbia 
ospitato Dante in casa sua: intervisita, 
che non suffragata per alcun cronista o 
storiografo, ritrae perciò molto dell' in- 
verosimile. Appena ci racconta che fu 
prudente e retto, dì sano consiglio, li- 
berale, amante della repubblica e della 
patria. Ma tali virtù a quanti uomini 
non si ponno elleno adattare ? Lo segnala 
inventore d' un piacevole ritmo o verso 
volgare, come apparisce dilettoso in pa- 
recchi suoi scritti. 

Ma, come assennatamente pensa il 
Filalete, non ci è stato poeta reggiano 
prima od all' età di DantC) come questi 
ce ne garantisce nel suo libro — De 
miigari eloquenza Capo XV." 
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Accipiunt etiam praefati cives ab 
Imolensibus lenitatem atque mollitiemy a 
Ferrariensibus pero et Mutinensibus aii- 
qualem garruUtalem, qiiae propria Lom- 
bardorum est. Hanc ex commìxtione 
advenarum Longobardorum terrìgenis 
credìmus remanstsse; et haec est causa, 
quare Ferrariensium, Mutinensium, pel 
Regianorum nullum inpenimus poetasse. 

Affermazione ineccepibile questa , 
che ci discopre subito non potersi con- 
fondere il Guido de' Roberti con quello 
citato da Dante, inquantochè mentre il 
Benvenuto lo predica, tra altro, inven- 
tore d' un dilettevole verso volgare, 
Dante diniega che poeti reggiani vi fos- 
sero. 

Giustamente quindi il Filalete giu- 
dica, che il Guido de' Roberti, messo 
inanzi dal Benvenuto, non sia il Guido 
da Castello di Dante. 

L' Ottimo Commento su la divina 
Commedia di Guido riferisce. // ter^o. 
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messer Guido da Castello, per preroga- 
tiva parlandone, dice che meglio si no- 
mina francescamente il semplice lom- 
bardo a dar intendere che per Francia 
di suo valore e cortesìa fu tanta fama, 
che per eccellenza li valentuomini il 
chiamano semplice lombardo. Ed inten- 
desi messer Guido da castello, come 
quando dice la città, sen-{a dire più per ec- 
cellenza, f intende Roma. Messer Guido 
studiò in onorare li valentuomini che 
passavano pel cammino Francesco, e 
molti ne rimise in cavalli ed armi che 
di Francia erano passati di qua: ono- 
revolmente consumate lor facoltadi tor- 
navano meno ad arnesi che loro non si 
convenia, a tutti diede sen^a speranza 
di merito, cavalli, armi, denari. 

È così stravolto in questa espositura 
il senso letterale del concetto voluto ma- 
nifestare da Dante, per essersi fatto pas- 
sare l'avverbio —francescamente ~ per 
il paese di Francia, che è sostantivo, 


con fervore e competenza; cosiché dietro 
accurate indagini e minuziose ricerche 
negli archivi sono venuti alla stessa ed 
identica conclusione, che Guido da Ca- 
stello sia il Guido de^ conti Roberti, 
quello stesso accennato dal Benvenuto. 

Ma come più importante e corro- 
borata di argomenti, mi fermerò sulla 
Monografìa del conte Malaguzzi, del- 
l' altro opuscolo non avendo potuto sco- 
vare manco un esemplare. E dimostrata 
che ne avrò la fallacia, falsa a più ra- 
gione si riconoscerà essere quella analoga 
dell' altro, e di tutti i Commentatori che 
cosi hanno opinato. 

// Postillatore Cassinense, dice V au- 
tore a pagina 12, pubblicato dagli stessi 
monaci di Monte Cassino in occasione 
dell'ultimo centenario Dantesco, c'indica 
infatti la famiglia di Guido colla po- 
stilla — de Rubertis de Regio — anno- 
tata dal chiosatore sopra le parole « E 
Guido da Castel b. E Benvenuto da I- 
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Riccobaldo si trova in copia autentica a 
pagina 386 del gran codice membranaceo^ 
comunemente chiamato il Libro grosso 
antico. 

Comprovato per me:^^o di questo do- 
cumento che Guido apparteneva alla fa- 
miglia de' Roberti, richiamiamo sopra 
di questa P atten:{ione del lettore a meglio 
chiarire la posizione sociale di Guido. 

Detto poscia che i Roberti disce- 
sero dai figli di Manfredi, essendone 
il primo stipite Roberto di Manfredi an- 
noverato neir anno 1169 fra i Consoli 
delia Repubblica Reggiana; e che da 
lui provennero quell' Alberto e quel 
Bernardo enunciati sempre col nome 
primitivo di Bemardus et Albertus Ro- 
berti, passa l'autore a parlare della ce- 
lebrità di quella famiglia negli annali di 
Reggio per l' attivissima parte presa nelle 
fazioni che appunto da Federico II. sino 
al secolo XV straziarono la nostra patria. 

E prosegue: 
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Unita alla famìglia de' Foglianif e 
ta potente dal vasto feudo di S. Mar- 
in Rio, ora detto d' Este, e ville 
'acenti, ebbe anche a tratti la signoria 
Reggio. Da lei escirono Podestà e 
■pitoni di Milano, Padova, Parma, 
ìogna, Are{{0 e Bergamo, e condot- 
-I celebri di quei tempi, tra i quali 
'0 capo dei Guelfi Reggiani contro 
derico IL e Re En^o, e Guido Tri- 
itano alla fine dello stesso secolo XIII 
ì dei capi del partito Guelfo Nero che 
viamo tra i testimoni neW istrumento 
vendita di Guido da Casteilo. Diede 
■e la famiglia Roberti insigni Pre- 
' e Vescovi a Tripoli, Reggio, Fer- 
a, Adria e Padova, Verona, Antio- 
a, Alessandria; mentre gli Statuti di 
dova e quelli di Reggio erano in parte 
ipilati da giureconsulti di questa fa- 
glia. 

Come ce lo apprende Benvenuto da 
ola, i Roberti si smembrarono alla lor 
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volta in diversi rami: egli ne nom 
tre, i Da Tripoli, Da Castello e 
Forno. De'' primi abbiamo moltissi 
carte con tal sopranome, e sicurarm 
lo assunsero da un vescovo e da un . 
cidiacono da Tripoli: dei secondi . 
ragionammo a proposito di Guido: 
dei Dal Forno non ci fu fatto di i 
venire qualsiasi memoria in alcuna d 
antiche carte sia pubblicate che ined 
possedute e conservate con ammirai 
cura dai signori Canonici della nos 
Cattedrale. Bensì troviamo memoria 
Rosselli, che il Panctroli erroneame 
dice d' Are\\o, ma reggiani veramet 
e discesi da un Giovanni de' Roberti dt 
Rossetto del XJJI. secolo; e così di 
altro ramo dei Roberti, detto della Fo 
nel Xin e XIV secolo. 

Dobbiamo però registrare che t 
appare enunciato Guido in nessun al 
documento con entrambi i nomi di 
Castello e Roberti : onde a ragione B( 
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:otnunemenle era chia- 
Gastello. 

pendila superiormente 
bensì di guida ed anello 
ci fornisce alcuna data 
Ila sua vita: un altro 
aggior lume: trattasi 
fatta li 5 ottobre isyS 
ì, Arciprete della Pieve 
nico della Cattedrale di 
'0 nuovi Canonici della 
2ti da Mastro Azzolino 

fra i nomi dei quattro 
quello di Gherardino 
a Castello. Se noi as- 
> venti anni a Gherar- 
'oluta ad essere creato 
inque in media a Guido 
Ire, avremo appressi' 
à di questo in quaran- 
à nel J2y8; e perciò 
P4 vecchio t appellava 
"gatorìo, perchè avente 
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per certo raggiunto Vanno ottantesimo 
di vita. 

Dopo questo si fa i' autore ad inda- 
gare a qual parte, Guelfa o Ghibellina, 
fosse ligio il suo Guido de' Roberti. 

Lo fa appartenere addirittura ai 
Guelfi per essere stati tali i due suoi 
compagni citati da Dante, e cioè Cur- 
rado da Palazzo e Gherardo da Cam- 
mino. 

Vinto nel 1258 alla Vittoria l' Im- 
peratore, scrive il disserente, e poco ap- 
presso fatto pYigione da Bolognesi Re 
Enzo, scendeva a debellare completamente 
la parte imperiale l' Angioino co' suoi 
Francesi nel 1265 e a rendere sempre 
più forte la preponderanza della parte 
guelfa in tutta la penisola. Fu perciò 
che Guido, conosciuto fra i più tiotabili 
Guelfi acquistò credito e fama nelle f le 
francesi sino ad esserne nomato con fa- 
migliare indicazione; e il nome di sem- 
plice Lombardo datogli francescamente 
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spiegalo àaW antico Commento della 
ia Commedia detto V Ottimo in 
i da non ammettere dubbio sulla 
seguita dal Da Castello. 
1. qui il trattatista riporta il brano 
Dttitno Commento alla divina Com- 
a, di cui io ho dato più sopra il 
e. 

ndi rivolge a sé stesso questa do- 
la; 

5" quali potevano essere i francesi 
ìcati dal Da Castello se non quelli 
■itornavano dopo aver rovesciato il 
I dello svevo Manfredi? Non poten- 
certamente riferire a quelli di Carlo 
alois che scesero nel J301 e passa- 
per Reggio ricevuti con ogni onore 
vveduti anche, a quanto ci lasciarono 
misti, di denaro dall'Estense allora 
ore di Reggio e di Modena: av- 
ito però dai Roberti e Fogliani che 
■va in ogni modo di opprimere. Ma 
d'anche si trattasse di que' Francesi, 


che passarono 
scortando il cor 
Filippo di Fr 
Fiandra, e succ 
Pietro d' Artoì: 
Francesi ad est 
ci fa scorgere 
solo procedeva i 
ma più. ancor, 
movente princ{ 
colata anione. 

Narrato, d< 
furono cacciati 
divisero in altr 
questa conclusi 

All' eviden 
che Guido da ( 
SI mantenne st 
sorte, può per 
faccia contrasti 
moria lasciatac 
Guido, dove ri 
Verona alla co 


tea 
di- 


S. 

:he 


Ila 


Vepoca e sen^a indicarne il motivo, pr 
babilmente perchè questi dati, pur e 
tanto importanti, mancavano nello scrii 
del Sagaccio. 

Egli è adunque da questa mon, 
notizia che altri potrebbe trarre illaxio 
contrarie a quanto superiormente dim 
strammo. Perciò facciamo osservare e 
la parola profugos si applicava a l 
stesso, Sagaccio, Ghibellino per certo ■ 
esule e perchè tale non rammemora 
neW Estimo del 1315 e quindi in nessi 
sodalizio col Da Castello, bensì coi Set 
e cogli altri Ghibellini espulsi da Regg 
nel ijii, che si erano ricoverati pres 
Cangrande. 

Reputa lo scrittore che Guido fos 
inviato ambasciatore a Cangrande ( 
ai fuorusciti Ghibellini : che là inco 
trasse l'Alighieri, la cui amicizia risali\ 
come riscontrò più indietro, a quind 
anni avanti: ed essere stato trattenu 
ed onorato da quel Cangrande che 
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cronache segnalano concordemente sic- 
come Mecenate di tutti i valentuomini 
che vissero in que' tempi senza distin- 
zione di partito. 

Sulla circostanza che Guido abbia 
accolto in casa sua Dante quale ospite, 
come asserisce Benvenuto da Imola, 
V autore non conoscendo contraddizione 
alla saliente notizia si prova a rintrac- 
ciare l'epoca in cui Dante si sarebbe 
trasferito a Reggio. Ritiene il 1306 per 
Panno più probabile. 

Circa alla pretesa che Guido fosse 
pregevole compositore di poesie volgari, 
secondo l'opinione del Benvenuto^ l'e- 
gregio conte Malaguzzi dichiara di non 
fermarsi a discutere sul merito di cre- 
dibilità del chiosatore Imolese di fronte 
a Dante, il quale sentenziando nella 
Volgare Eloquenza, come già si notò, 
non esservi stato poeta Ferrarese, Mo- 
denese, né Reggiano, non lascia luogo ad 
incertezza. 



rp^iF "- «^^ 
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Finalmente annunzia non aversi 
tizia alcuna circa la morte di Guido 
Castello da' Roberti- 

Citata cosi letteralmente in parti 
parte per sunto la dissertazione dell 
simio conte Ippolito Malaguzzi, al qi 
rendo qui grazie d'avermene fatto 
presente, e che, desideroso come si 
dimostrò di togliere dall' oscuritàj chi 
inviluppa, una grande e nobile fìg 
quale fu veramente Guido da Casti 
merita elogio, mi perdonerà tutta 
se io per amore della verità devo sci 
ranni per suo avversario, e combatte 
le conclusioni. 

Forse un soverchio, ma sempre s 
sabile amore alla sua nativa Reggio 1 
indotto a correre sulle traccie del 
stillatore Cassinense, il quale alla 
volta edifica la sua chiosa sul fon 
mento cedevole che il Benvenuto ; 
tava per assodare, che Guido da 
stello di Reggio s'identifica con Gu 

E. tUvizziHi • Guido da Sujiara 
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de* Roberti. Perocché se Dante di i 
Guido avesse inteso parlare, il cas 
del quale, quantunque sottoposto a '. 
gio, non fosse stata però questa e 
non ne sarebbe venuto a lei tanto lu 
come quando da essa avesse tratti 
propria origine. 

E in ciò mi pare aver egli fuori 
dal vero per avere seguita . una : 
guida, che Io distolse dal diritto seni 
doppiamente poi, con fidarsi all' Ot 
Commento. In prima, perché accettò» 
farla passare pel crivello del più sti 
raziocinio l'interpretazione del Be 
nuto, d' altronde molto sospetta 
essere in aperto col dettato conti 
della Volgare Eloquenza; secondi 
mente, pter avere riconosciuti ver 
ambedue i Commenti, mentre tra 
discordano. 

In precedenza occorsemi di far 
dere l' inverosimiglianza tanto dell' 
che dell' altro; sicché, tra la moltitu 
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degl'interpreti Danteschi, pochi sono stati 
quelli che hanno condivisa la versione 
loro. 

All' infuori poi dell' istrumento dì 
vendita 28 luglio 1290 in cui è nominato 
— Dominus Guido de Castello de Ru- 
bertis, — rogato dal notaio Riccobaldo, 
ed inserto a pagina 366 del Libro grosso 
antico, non ha l'autore scoperta altra 
memoria di lui: sulla vita del quale 
nessuna particolarità egli stesso dice es- 
sere in grado dì fornire. L'atto di accet- 
tazione 5 ottobre 1278, cui accenna, di 
quattro nuovi canonici tra i quali è com- 
preso Gherardino figlio di Guido da Ca- 
stello — ammesso pure che ivi si tratti 
sempre de' Roberti — sembra a me 
troppo meschino ed incerto documento 
per convincere altrui della verità, che 
il Guido concelebrato da Dante sia 
quello da lui intraveduto. 

D' altra parte l' essere quel preclaro 
personaggio chiamato nel Convito colla 
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semplice espressione — Guido à 
stello di Seggio — ci lascia se 
che era comunemente cosi denon 
-e sotto quella designazione unica 
conosciuto, perchè non portava 
altro cognome di famiglia, come 
tempi usavasi; e se lo avesse avut 
sona plausibile ragione poteva ind 
Poeta a tacerlo, specialmente ir 
trattato: ma era nomato dal e 
in cui nacque, o donde proveniv 
altrimenti che Corrado da Pah 
Gherardo da Cammino lo eran 
luoghi proprii. Ma il — Dominm 
de Castello de Rubertis, — che e 
posto innanzi, tiene un cognome i 
anzi il castello s' intitola, falso d 
che il Guido da Castello de^ Roberti 
medesimi con quello rammemorai 
l' Alighieri. 

Non solo. Bisogna eziandio i 
nire in questo : che di niuna fama 
poca rinomanza godesse nella sua 
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quello che Dante tramanda ai 
come esempio di nobiltà, bontà e 

Neanche l' autore sa persu; 
bastanza con abbondanza di 
repudiabili, che Guido de' Re 
stato contemporaneo, più atter 
Dante. 

Enunciai retro che punti di i 
a guisa di caposaldi, per Taut 
Benvenuto da Imola e l' Ottin 
mento. Or bene. Tra le due e 
non insorge opposizione propria 
nemmanco vi ha consonanza > 
mento: perocché mentre la prii 
lifìca Guido prudente, retto, 
consiglio, liberale per avere ac 
casa sua il poeta, lo crea invent 
lodevole modo di verseggiare; la 
lo suppone dedito ad onorare li v 
mini che passavano pel cammin 
CESCO, ed a prestare soccorsi di 
armi e denari ai Francesi intro( 
Italia. 
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Da rifiutarsi quindi entrambi come 
discordanti tra loro, perchè non veri- 
tieri; ed assurdo l' ultimo di qua' due 
Commenti, non può essere il Guido de' 
Roberli quello che Dante esalta. 

Il Panciroli, storico di Reggio, del 
quale l'autore riproduce il brano nel 
testo latino, da me sopra ricopiato, ri- 
ferisce che Cangrande accolse fra gli altri 
Sagazio dei Muti della Cazzata, reggiano 
abbastanza erudito nell' eleganza dèlie 
umane lettere; il quale descrisse poi di- 
ligentemente le ragioni dell' ospitalità, la 
spesa dei diversi banchetti, gli ornamenti 

delle camere in quella corte lo stesso 

Cangrande tenendo qualche volta con 
altri alla sua mensa Guido da Castello 
di Reggio, il quale per la sua sincerità 
chiamavasi il semplice lombardo, e che 
Dante Alighieri, compiaciutosi degli uo- 
mini di chiarissimo ingegno dell' età sua, 
era solito spesso chiamare. 

Non potendo l' autore negare il fatto, 
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esposto sopra dal Panciroli, Io circo 
dì qualche dubbio, lo battezza per 
monca notizia ; non trova Ìndi altro i 
diente, a giustificare la presenza di Gì 
presso Cangrande, fuorché d'immagip; 
inviato come ambasciatore: ma tale ; 
posizione non risulta confermata d 
storico: la sua è dunque una congl 
tura per lo meno arrischiata. 

Farò poi più innanzi, a suo Iu< 
vedere, come Guido da Castello di ii 
gio per la sua celebrità sia probabile 
fosse ospite di Cangrande proteti 
degli uomini illustri e di Dante mi 
simo ; mai più speditogli per ambascìe 

Ebbi già occasione di osservare 
né Benvenuto da Imola, né l' Otti 
Commento seppero dare notizia del 
stello onde derivò Guido de' Robe 
l'autore lo fa invece provenire dal 
stello omonimo, trascurando però di 
ditare il luogo dove sorgeva. Per qui 
che ne ragiona, sembra anzi che ì . 
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berti fossero di Reggio, o te 
meno il castello loro ne' suo 
Ora per l'applicazione del vi 
sul paese eh' Adige e Po riga 
Gherardo da Cammino appa 
regione veneta irrigata dall 
giuocoforza ammettere che C 
Pala\:{0 e Guido da castello . 
ripetessero l' origine loro da 
castelli situati nella pianura < 

Nessuno, che abbia una 
pena di geografia, oserà dire e 
od un castello de' suoi cont 
alla valle padana, atteso che 
di chilometri 26j70 quanta ne 
per lo meno tra Reggio e il 
toglie affatto ogni dubbiezza 
sito. 

Messo in diffidenza il let 
la falsità de' Commenti stes 
venuto da Imola e dall' Ottin 
ricorse l'autore; discusso di 
due soli documenti da lui rinvf 
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Guido da castello de' Roberti, 
tunque inappuntabili, non valf 
provare la sua tesi ■. accertato 
nessuna azione di merito vengi 
buìta al de' Roberti: come ques 
un cognome di famiglia, di cui 
il Guido di Dante, che lo nomi 
contro dal proprio luogo di i 
che il Guido de' Roberti od è 
dì Reggio, ovvero di un castell 
sue adiacenze, quello di Dante 
viene da un castello in vicinar 
Po e lombardo; e però da res 
compiutamente la sua interpre 
m' ingegnerò ora di provare la 
sizione, che Guido da Castello di . 
altri non è che Guido da Su^^a> 
Perchè nel Guido, del quale si 
l' identità con quello di Dante, si i 
trino tutte le qualità che gli sor 
buite nel Convito, e nella Divini 
media, fa d'uopo che in lui si ver 
le seguenti, simultanee condizion 
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1° Che sia oriundo da un castello 
in terra irrigata dal Po, situato nella 
Lombardia, ma dipendente da Reggio. 

2." Ch'esso Guido non tenga co- 
gnome di famiglia, ma sia chiamato u- 
ni versa Imen te, noto e conosciuto dal 
nome del castello donde, sortì. 

3.' Che nobile perfetto, appaia 
d'indole buona, onesta, sincera. 

4.* Che sia contemporaneo, ma più 
vecchio di Dante. 

Ora dico ed affermo, che in Guido 
da Su{:^ara tutte le premesse acciden- 
talità e circostanze perfettamente s'a- 
dempiono. 

Guido da Su:{^ara, così appellato 
da tutti gli storici, cronisti, e scrittori di 
cose patrie, che in gran numero ne hanno 
parlato, senz' aggiunta di altro cognome, 
fu un celeberrimo Giureconsulto e Pro- 
fessore del secolo XIII. 

Sui^^ara è un castello sulla sinistra 
del Po a pocane distanza, e quindi dalle 
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sue acque bagnato, dipendente da Reggio 
nel secolo decimo terzo. 

Di ciò fa fede il Sigonio nel suo 
Indice delle cose e dei nomi stampato 
a Milano nel 1733, tomo III. 

Sudarla Castr. Regiens. a Mantua- 
nis óbsessiim et a Bonon. liberatum igo B. 

nacque accttis Veronensium, Fer- 
rartensium, Cremonensium, Mulinensium 
et Marchionis Estensis auxilii eo proces- 
serant ac locum manganis ac praetorii 
admotis acriter oppugnabant. Quare co- 
gnita Bononìenses, Imolensibus et Faven- 
tinis assumptis carrocium aduxere, atque 
exercitum ingentem per Mutinensium 
Suburbio ad Su^ariam perduxere: quo 
Parmenses cum suo et ipso carrocio Se- 
giensibus auxilio venerunt satisque con- 
stabat privatis harum Civitatum opibus 
maìorem nondum, ac firmiorem adoppu- 
gnationem oppidi exercitum convenisse. 
Pugnatum est pari utrinque virtutis atque 
animorum ardore: victoriae tamen decus 
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penes Bononievsesfuit: quorum opera e- 
gregia Sw^aria obsidione liberata erituit. 

II Tiraboschi nella Biblioteca mode- 
nese cosi scrive. . 

Su:^{ara è terra tra Reggio e Man- 
tova, non molto lontana dal Po, soggette 
una volta a Reggio e poscia verso k 
metà del secolo XJV. passata ai Gon- 
laghi di Mantova. Da essa è probabili 
che prendesse il nome, come da sua pa- 
tria, questo celebre Giureconsulto (Guide 
da Suzzara), ti quale essendo nato e vis- 
suto nel secolo XIII quando Su:{:{ara di- 
pendeva da Reggio, deesi a buona ra- 
gione considerare come reggiano. 

Ma non solo Guido da Su{:{ara i 
da ritenersi reggiano per essere oriunde 
da quel castello, di cui Reggio aveva i 
dominio, ma anche per avere scelta, spon 
taneamente sì esso che la sua discea 
denza fino all'ultima generazione presente 
la cittadinanza di quella città come avrc 
campo di dimostrare. 
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Dal Sarti — De claris Archigy 
mnasii Bononiensis Professoribus a sat 
culo XI. usque ad saeculum XIV. — Vo 
I. Parte I. pagina i86, ritraggo. 

Agri Mantuani, olim Regiensl 
Su:{aria oppidulum est, ex quo originer, 
et agnomen duxit Guido, nobilissimu 
aetatis suae legum professor. Hunc Pan 
cirolus scribit in A^onis schola eruditùn, 
atque id kabuit ex proemio libri de tur 
emphiteutico, qui Guidoni tribuitur. Se 
eius libri auctorem fuisse constai Mar 
tinum Fanensem cui revera tribuitur • 
Joanes Andreae, et Biplovataccio quam 
quam typis editus est sub Guidoni Su 
{arti nomine. Incertum est igitur qm 
in schola eruditus sit Su^arius, nequ 
constai ubinam gentium aetatem egeri 
ad annum usque MCCLX, quo anno con 
ductus est a Mutinensibus ad ius cimi 
interpretandum in eorum scholis. Se, 
erat jam tum Celebris doctrinae fama 
et libris editis, quos piderat Odofredu 
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et non semel in suis commentariis laa- 
davit .... Floruit Guido Suiarius in 
schola aeque, ac in foro, et iudicio quo- 
que rerum criminaìium exercuisse vi- 
detur. 

Provato in questo inconfutabile mo- 
do che Su:{:(arat da cui Guido ripeteva 
il nome, è un castello in vicinanza del 
Po, le cui acque, lo irrigano, alla dipen- 
denza di Reggio in quelP epoca, verrò 
ora a dimostrare che con verun altro 
cognome all' infuori di Guido da Su:({ara 
egli era chiamato. 

Nel Panciroli — De claris Legum 
interpretibus — Libro II. Capit XLI pa- 
ragrafo XXXVII, leggesi. 

Guido Su^arius: lautissimum eius 
stipendium. 

Inter clartssimos sui tetr.poris prò- 
fessores Guido Su^arius fuit, quem ego 
a Sudario olim Regiensium sed nunc 
Mantuanorum castello Su^arii nomen 
abuisse arbitror. Ex A:(onis schola prò- 
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diit, et Mutinae docuit ob ideumMutt- 
nensem ftiisse Guilielmus DurantH falso 
exisHmat. Jason vero Cremonensem. Is 
anno MCCLXX. Regium ubi tum o- 
mnium disciplanarum studia fiorébant; 
ad ius civile docendum conductus cum 
liberis ibi civis factus est. Ac nisi Man- 
tuam aut a Carolo Apuliae Rege evoca- 
retur, in regiensì Academia leges roma- 
nas perpetuo interpretaturum tactis oculo 
et manibus scripturis iuravit. Cantra illi 
Regienses quantum agri iribus bonum 
jugis anno arari poterai (tres Mansos vo- 
cabant in Aggerum pago assignarunt; 
una praeterea ex dvìtatis moletrinis 
promissa, eam, quae ad S. Crucis portam 
erat, sibi elegit, quae omnia si culpa 
sua profiteri desUset, Reipubblicae ex 
conventione restituenda erant. luris civil 
doctissimus parum in Pontificio, quod 
raro citabat, profecisse creditus est, ob 
idque Episcopatu, quem affectavit, in- 
dignus est abitus. Praeter commentarla. 
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quae in Pandectas et Codicem 
etìam de iure Emphtteutico, de 1 
mento quod Guarentigiam vaca, 
ordine ludicìorum, ac de ludic 
Tortura tractatus, qui hodie e 
composuit, in quibus se cum Ac 
prò decidendis caveis consilium he 
testatur. 

Il Muratori nella sua opera — l 
de Rerum. Ital — così ne parla 
gina ii2g. 

Et eodem anno (12'jo) in die ^ 
sionis fuit Zhminus Ouido de Si 
Doctor legum in civitate Regìnor 
Consilio generali, et iuravìt cum am 
manibus et osculo oris, esse peri 
cix'is Reginorum et sui haeredes: et 
mune Reginorum ei dedit tres JV: 
terrae in Curia Argini et unum A 
dinum de illis Communis, scilicet n 
quod eligere voluit apud portam St 
Crucis. 

Viene altresì così nominato ni 

E. RiTiizziHi - Guido da Stijjara 


patavini anno MCCLV, pagina 9, 1 
ma pure Guido da Sui^ara. 

Inter testes arbitralis sententit 
MCCLXIVquae est in vetusto Stati 
codice, hujus cìvitatis, afferuntur 
doctores duo Petrus Calza et Gu 
Suzaria. Hic quadriennio ante « 
suam Mutinensibus locaverat, gri 
antecessum pecunia acepta. Cri 
quoque docuisse fertur. Anno 
MCCLXX ad Regiensem migrc 
cademiam, seque illi in omnem vi 
cramento obstrinxit. Scripsitcom 
rium in Pandectas et Codicem, i 
emphyteutico, de ludtcHs et ludi 
ordine, de Tortura^ de Instrument 
Guarentigiam vocant. 

Dal Sarti nel suo precitato 1 
apprende. 

Guidonis Suiiarii scripta, 

In nunc modum Su^^arii scr 
censet Diplovataccius. — Scripsi 
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tum de Guarentigia. Incipit ■— Quo- 
niam in civitatibus Italiae. — Tamen 
non est Guidonis, cum ibi allegetur 
Baldus. Sed fortasse aliquis, primo 
auclore recentior hunc tractatum, 
quem etiam Pancirolus Suijario Iri- 
buit ex Baldi placitis supplevit. 
Di lui fa altresì ricordo Poggiali 
Cristoforo nella sua storia di Piacenza 
voi. 5 pagina 364. 

Esiste nei registri del nostro Comune 
lo strumento del giuramento prestato al- 
lora dai Piacentini, che fu posto in luce, 
benché scorretto, dal Locati nella sua 
cronaca latinamente scritta, e poi dal 
Lunig fu inserito nel codice diploma- 
tico deW Italia, ed è del seguente te- 
nore. 

In nomine Domini Amen. Anno ab 
incarnatione eiusdem Domini millesimo 
ducentesimo sepluagesimo quinto, indi- 
tione quarta, die lovis decima infrante 
octobri in domo Comunis Piacentini, 
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inediti si trottano nella massima 
custoditi fra i codici delle piìi 
Biblioteche. 

Nella storia delle Repubblicl 
liane, tomo IH. Capit. XXI. pagii 
così si esprime il Sismondi. 

Mentre Carlo (d' Angiò frat 
Re di Francia) abbassavasi v\ 
alle partì dì accusatore e rinfacc 
suo ripale (Corradino di Svevìa 
netto di sedici anni Re di diritta 
due Sicilie) tf essersi ribellato coi 
lui, suo legittimo sovrano; di avi 
alleanza co' Saraceni e di aver si 
giato li monasteri: Guido di l 
(Guido da Suzzara) famoso legii 
sedeva tra i giudici, prese a pari 
difendere V accusato. Mostrò che 
dino trovavasi sotto la salvaguar 
le leggi della guerra concedono ai 
nieri: che Usuo diritto al trono, eh 
cercato di far rivivere^ era, se no 
almeno abbastanza plausibile, perei 

E, Ravazzjm[ - Guido da Sv\\iiTa 


to potesse tei: 
cen^^a della s 
essere impu, 
i armata ber. 
•sa si potesseì 
infamità de 
1 in simil gì 
I che /' età di 
otte di gra^ì 
; alcun diriti 
i{ia. 

Un sol giud 
"^rlo, di cui 
arano il non 
dare suffrag 
no; altri si : 
io; e Carlo, 
t sol giudic 
Ì,protonotar( 
mten^a di mi 
icipe e di tuì 
Potrei seguii 
: allre testìt 


di scienza non si lasciò smover 
prìncipii : integro ed indipen 
mantenne anche dove era maj 
ricolo di corruzione, e fu d' un 
esemplare. 

E siccome nobile definito ( 
equivale a non vile, maggiorm* 
potrebbe apparire la nobiltà d 

Provati in tal modo tre pi 
mia preposizione, che in Guide 
zara si completano Ì requisiti e 
ha al suo Guido applicati, per 
passerò al quarto ed ultimo ; ■ 
fu contemporaneo e più vecchi 
lighieri. 

Per discoprire l' epoca pre( 
s-'.a nascita per mezzo di qua 
tentico documento non intrai 
più accurate indagini, ma non ; 
rono a buon fine. Tuttavia ne 
molto discosta dal vero quella 
nistrata da un albero genealogi 
miglia, che farebbe risalire il si 


mento al 1230. E per vero; ilTirat 
assicura che prima del 1260 non s 
notìzia di lui, il quale appunto i 
anno accettò d' insegnare legge a 
dena. Ad un età minore di 30 a 
ìnamissibile che incominciasse a 
lezioni pubbliche, posto pure che 
un ingegno di precoce sviluppo, 
bra dunque verosimile che sia nat 
1230. Viveva in Bologna nel 129 
condo il Tiraboschi : morì intorno a 
giusta il Volta. Fu perciò contempo 
di Dante che ebbe i natali a F 
nel 1265; e di anni 35 più anzìai 
lui. 

Concludo per tanto, che tutte 
costanze di luogo, tempo e stato, p 
dei Guido da Castello di Reggio, 
zionato nel Convito e nella divina 
media, s' attagliano in perfetta mar 
Guido da Su{:^ara: di conseguenz 
sono che una sola ed identica pe 

Tolto il velo, sebbene di rari 


ha 

qu 


ido 
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Lell 
affi 
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del quale però non rimase vestìg 
non t03lie che su Dante non abbia 
far impressione il contegno elev 
Guido da Su:(iara alla corte del R< 
d'Angiò, quando con ardimento a 
titudine eguagliato invece di col 
Re Corradino dimostrandolo ree 
a difenderlo negando che fosse e 
nevole a morte. 

Dante, che ha descritto a for 
niverso in un poema al quale ha 
mano cielo e terra, in cui a ness 
trattenuto con retto giudizio la 1 
il biasimo, danna all' inferno i co 
di gravi eccessi nell'ordine politi 
vile e religioso, nel purgatorio i ' 
trasgressori, comparte ai giusti il <pt 
per premio: che ha discorso dei 
mini trapassati e viventi tanto 
che vili di tutti i tempi, non poi 
gnorare Ìl giudizio subito da Cor 
le vicende che accompagnarono 
gica fine dello sventurato prìncif 
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di quanto le opere chiare e meri 
quello superano le oscure, incerte 
notorie di questo, del quale si 
mono notizie vaghe, indetermins 
personali, ma soltanto di famiglia 
può dirsi senza esagerazione; vi 
piosa luce piovere dal primo, ess 
condato da oscurità il secondo. 

Ma qualche maggiore dettag 
vita di Guido da Sunara sono i 
di fornire. Come dall'albero geni 
della sua famiglia, che riporto i 
di lui padre Pietro da Sunara, 
sore di legge e gius canonico n 
lebre Università di Padova, v 
cattedra per anni 22 ed in dive 
tricole e rogiti varii viene disti 
termini di Nobìlis vir. 

Dal quale fatto, passato ina 
dagli storici, sembra potersi argo 
con certezza Guido da Sui\ara 
sere già stato scolaro di Azzon 
pretende il Panciroli, smentito 
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La sua era quindi una riputazione 
tanto più larga ed intensa inquantochè 
non si soffermava in una sola persona, 
ma distendevasi di padre in figlio a tutta 
una famiglia. 

Non so se con queste mie stringate 
parole sarò pervenuto a diradare comple- 
tamente i' ombria che copre per più da 
cinque secoli questo personaggio mira- 
bile, di cui nessuno ha risuscitata la sacra 
memoria : non so se le mie anguste 
facoltà saranno state valevoli a convin- 
cere altrui dell'errore ed a svelare la 
verità: lo spero: ad ogni modo con in- 
timo convincimento, esclamo ; Sui^ara^ 
puoi andare superba che vedesti nascerlo 
nel tao grembo, di te pottare il nome: 
città di Modena, Padova e Bologna 
potete ben gloriarvi di averlo accolto 
Lettore di leggi ne' vostri Atenei : Reggio, 
che lo creasti tuo cittadino e i massimi 
onori gli tributasti, vanne altiera: Napoli, 
che lagrimando assistesti al truce spet- 


Re Corradi 

lei carnefice 
nticherai qi 
el tiranno i 
ilità: Itali 
Jvrano Poei 
[lento men 
o marmo, 
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ABBIA GENTILIZIA I 

di Jteggic 

tratta dall' Arclilvic 


MOIA GENTILIZIA D 

di Reggii 



ì 


^ : 


y • 


-TT 


ALBEM LOMBARDIA 


WoB si hanno memorie degli antecessori ^t di Padova, a cui profetò un servizio non interrotto d' anni 22 ; 
dopo de' quali ritornò in ma patria 


ycrio fii 


di Reggio l^jo uuu T iiierruim u aimi h^. iruvam mi privalo an ' iinio 
il Advoeatt lahorihiie, aivdiia finmgvoni pepercit. IJic collegio Indictim 
jyro eodem \\t Cavcn in vobtro siuóio pvìihUcva Profeeéorj ac devigtie 
famiglia- S^i figlia della Francesca Zanelletf i per cui passò anche nella 


Mario 

nato nel 1800 Sacerdote e Predicatore calcò 
j pulpiti più rispettabili dUtalia: fu Mis- 
£Ìonar*o apostolico in Svizzera ed in Egitto , 
Parroco di Sorava città della Svizzera Giu- 
ri.v'i'zioBe di Ctirar 


morto celibe 


Francesca 

nata nel 1809 sposò Placido SujcrLi. 


■ 


i 


I 


•ir:/ 


Ir 


■i 


i 


J 



V'-'. -•^:- 


^ 


t 


EMILIANO RAVAZZINI 


GUIDO DA SUZZARA 


CANTATO DA DANTE 



I 


* 


t 

i 


REGGIO NELL'EMILIA 
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